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SICILIA - Organizzata dalla giunta di sinistra 

A Traina una coop di medici 
per la salute di donne e bimbi 

La struttura, gestita dai sanitari, comprende un ambulatorio pediatrico, gine
cologico e uno per combattere Tendemi a di gozzo - La consulenza sanitaria 

TROINA (Enna) — Quando 
all'ambulatorio di via Nuova, 
un edificio rimesso a nuovo 
nel centro del paese — 12 
mila abitanti sul versante 
ennese dei Nebrodi — si son 
trovati davanti anche donne 
che venivano da Catania per 
fare « lo striscio » i medici 
quasi non ci credevano. Pos
sibile che si preferisca Troi-
na a Catania? Possibile, an
che se 1 casi erano ovviamen
te limitati. Ma l'epilogo è 
significativo per capire quella 
specie di rivoluzione sanitaria 
che, silenziosamente ma con 
costanza, è stata avviata da 
un anno a questa parte dalla 
giunta di sinistra. 

Piccolo comune condannato 
a subire tutte le conseguenze 
delle lunghe distanze dalle 

città più grandi compreso il 
capoluogo Enna, un'economia 
fondata sull'agricoltura, l'edi
lizia minore e le rimesse di 
migliaia di emigrati, a Trai
na, che sarà futura sede di 
presidio sanitario con la ri
forma, si è aperta una pagina 
assolutamente nuova per la 
salute. 

L'amministrazione comuna
le, una giunta PCI-PSDI-PRI, 
sindaco il comunista Vittorio 
Fiore, democristiani nella 
maggioranza, ha messo in 
piedi un ambulatorio pedia
trico p' r combattere l'ende
mia gozzigena (un fenomeno 
questo di vaste dimensioni 
con i! 70 per cento dei barn-
bini In età scolare colpiti), e 
avviato una convenzione per 
un ambulatorio di analisi che 

cosi evita a chi ne abbia bi
sogno di compiere un vero e 
proprio viaggio (sino a Enna 
o anche Catania). 

Ma c'è anche un'altra novi
tà importante: questa fitta 
rete di strutture sanitarie è 
stata data in gestione ad una 
cooperativa di medici: pre
sieduta dal prof. Inserra. di
rettore dell'Istituto di medina 
del lavoro dell'università di 
Catania, la cooperativa è 
formata tutta da giovani me
dici sulla base della normati
va della legge 285. 

Il comune ha già avanzato 
una richiesta di finanziamen
to in base alla legge della 
Regione per le cooperative 
giovanili. L'ambulatorio pe
diatrico è il servizio che è 
nato per primo e i risultati 

A Palermo dei 13 consultori neanche l'ombra 
PALERMO — E i consultori di Palermo 
clie fine hanno fatto? Il comune di Traina 
sembra lontano anni-luce? Eppure l'inces
sante lotta delle donne palermitane aveva 
strappato un importante risultato: la costi
tuzione di 13 consultori familiari, il tutto 
ratificato e sottoscritto in una delibera del 
settembre dello scorso anno. 

A Palermo la Regione, che ha tardato ben 
tre anni prima di recepire con una inizia
tiva la legge nazionale, ha segnato un con
tributo per otto consultori di 48 milioni cia
scuno, per un totale di 384 milioni. Ora 
questa bella somma è ancora lontana dal
l'essere spesa. Lo rilevano in un'interpellanza 
un gruppo di consiglieri comunali del PCI 
(Allù, Sanfillppo, Provvidera, Pirrone e Ca-

ronia) che hanno chiesto al sindaco di cono-
scere le iniziative dell'amministrazione comu
nale per ottenere il finanziamento anche 
per altri cinque consultori, non ancora sta
bilito. 

La Regione, infatti, ha concesso contributi 
solo per otto, in attesa di sapere dal Comune 
se anche gli altri consultori dovranno ave
re un carattere pubblico. E che debbano 
essere pubblici non ci sono dubbi, In quanto 
la decisione è stata già presa dal Comune in 
una sua delibera, In seguito alla pressione e 
mobilitazione delle organizzazioni femminili. 
Il Comune a quanto pare, finora non ha tra
smesso all'assessorato regionale alla Sanità 
la delibera indicando le sedi e il territorio 
che 1 13 consultori dovranno servire. Cosi è 
ancora tutto fermo. 

già conseguiti parlano da sé. 
Racconta l'on. Franco Ama

ta. deputato regionale comu
nista, capogruppo al consiglio 
comunale di Traina: « In un 
anno il pediatra del disclolto 
ONMI visitava appena una 
sessantina di bambini. In so
li sei mesi 11 nostro ambulato
rio ha fatto 600 visite ». An
che 11 servizio ginecologico, 
del tutto gratuito, vanta ri
sultati più che positivi: In 
quasi un anno ben 1100 don
ne si sono sottoposte alla 
prova dello striscio per la 
prevenzione dei tumori. 

«L* obiettivo dell'ammini
strazione — aggiunge Amata 
— è quello di fare concreta
mente medicina preventiva 
dall'età neonatale fino alme
no al 14 anni. E non è cosa 
da poco in un paese come 
Traina, nella Sicilia più in
terna ». Ovviamente non 
manca nell'ambulatorio il 
servizio di consulenza fami
liare, la cui presenza ha 
contribuito a rompere certe 
timidezze in un paese obiet
tivamente chiuso sotto 1! pro
filo del costume. E a Traina 
si ricorda ancora 11 giorno in 
cui l'amministrazione annun
ciò, nel corso di una mani
festazione, l'apertura del con
sultorio. Parteciparono più di 
500 persone, oltre la rrietà 
donne, che ' presero anche 
parte attivamente alla discus
sione. L'avvenimento segnò 
un salto culturale di rilievo 
e Incoraggiò l'amministrazio
ne comunale a continuare sul
la strada ormai aperta. 

A colloquio con Giuseppe Fiori, 
autore del libro «Baroni 

in laguna » in cui denunciò 
la povera vita dei pescatori, 

assoggettati alle inique 
leggi feudali 

I pescatori di Cabras hanno sostenuto una dura lotta 
di lunghi anni per l'abolltlone dei retaggi feudali e per la 
conquista dei diritt i di pesca 

L'ultimo capitolo su Cabras 
Lo stagno diventa di tutti ma la lotta ancora non è finita: occorre che la « tran
sazione » tra giunta e baroni avvenga alla luce del sole, senza manovre elettorali 

CAGLIARI — Lo scrittore e 
giornalista Giuseppe Fiori, 
Viotto tempo prima di scrive
re t La vita dì Antonio Gram
sci », si interessò dello stagno 
sardo phì tristemente famo
so: quello di Cabras. Dalla 
sua indagine nacque un li
bro di forte respiro narrati
vo, e di altrettanto grande si
gnificato politico e sociale: 
« Baroni in laguna ». 

Fiori così ricorda quel
le drammatiche esperienze: 
« Andai a Cabras la prima 
volta per raccontare la sto
ria di un omicidio, come in
viato del quotidiano di Ca
gliari in cui lavoravo. Due 
pescatori avevano ucciso una 
guardia privata alle dipenden
ze dei padroni dello stagna. 
Allora di Cabras sapevo sol
di qualche altro viaggiators 
dell'Ottocento: annotazioni di 

colore, per lo più evasive, 
con immagini composte ricor
rendo a piene inani al luogo 
comune: le feste di Cabras, 
le belle donne di Cabras, le 
antiche usanze di Cabras. La 
realtà che faceva da sfondo 
al conflitto fra i pescatori e 
la guardia giurata, era ben 
diversa. Era un galleggiamen
to di strutture feudali, anal
fabetismo, arretratezza, man
canza di servizi civili, i pe
scatori disposti a piramiae 
come nelle vecchie baronie. 
tanto le cose lette nei libri 
di Enrico Costa, di Valéry e 
primitivismo, coscienze an
nebbiate. Un quadro che, al 
di là delle apparenze estre
me, appariva tragico, ag
ghiacciante ». 

« Mi trovai davanti ad una 
vera e propria gerarchia a 
struttura piramidale. In ci

ma " s'habitanti ", uomo di 
fiducia dei padroni, quello 
che fa da legame fra subal
terni e feudatari. Lui soltan
to può assiduamente avvici
narli: raccoglie i soldi e li 
jMrta a Oristano, ripete le 
direttive ricevute, vigila sul 
buon andamento delle pe
schiere e sulla regolarità del
le vendite: in pratica una fi
gura di funzionario, un ese
cutore d'ordini senza grandi 
margini di iniziativa perso
nale. Sotto costui sono i ser
vi, tra cui i capipeschiera. 
A distanza seguono, con di
verse mansioni, altri dipen
denti, fino ai " imlamitai ", 
che, occupano l'ultimo posto 
della scala gerarchica ». 

€ Nominati servi è come sa
lire un seggio reale. A questi 
servi spetta un salario, bas
so, ma sicuro. In un paese 

Primo successo della mobilitazione dei lavoratori chimici 

Sir e Liquichimica: adesso 
si può avviare il risanamento 

Occorre stringere i tempi e giungere alla costituzione del consorzio delle banche che r i
leveranno le aziende - Per i sindacati nessuna fabbrica deve essere esclusa dal progetto 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA — Ma
nifestazioni di lotta del lavo
ratóri chimici hanno ripropo
sto, particolarmente nel Mez
zogiorno, la necessità di av
viare con urgenza il piano 
di risanamento predisposto 
dall'IMI per salvare il grup
po SIR-Rumianca e di giun
gere al più presto alla forma
zione del consorzio tra 1* 
ICIPU e le altre banche in
teressate a rilevare — in
sieme all'ENI — le aziende 
dei gruppi Liquichimica e Li
quigas. La costituzione del 
consorzio è necessario ven
ga affrettata perché c'è il 
rischio reale che Ursini ven
ga dichiarato insolvente 
da] tribunale di Milano nell' 
udienza del 24 aprile prossi
mo. In tal caso il governo do
vrà procedere — come dal 
decreto approvato dal Parla
mento — alla nomina del 
commissario. 

In ogni caso, la crisi finan
ziaria che ha paralizzato gli 
insediamenti chimici in Ca
labria (SIR a Lametta. Liqui
chimica a Saline) dovrebbe 
essere superata in tempi rav
vicinati: il risanamento fi
nanziario, la ripresa dell'atti
vità produttiva, 1 piani di ri
conversione, l'assetto proprie
tario dei gruppi chimici « ri
sanati » costituiscono, ora. il 

nuovo terreno di lotta per
ché, in ogni caso, siano tute
lati 1 livelli occupazionali e 
gli insediamenti chimici nel 
Mezzogiorno. 

E' una battaglia — hanno 
confermato 1 lavoratori della 
Liquichimica — che condur
remo nell'unità di gruppo, 

senza cioè consentire che ven
gano abbandonate aziende ri
tenute non produttive: il co
stituendo consorzio, al quale 
per ultimo si è aggiunto 1' 
ENI non può separare « l'osso 
dalla polpa ». Le aziende chi
miche meridionali vanno rile
vate tutte predisponendo pia
ni di ristrutturazione e ricon
versione. Nuovi ritardi e rinvi 
nel superamento della crisi 
assumono in Calabria aspet
ti particolarmente gravi: em
blematico il caso della Liqui
chimica di Saline, il moderno 
complesso chimico costato 
quasi duecento miliardi di li
re e mal entrato in funzione: 
da due anni e mezzo gli ope-

" rai sono In cassa integrazio
ne. Una cinquantina (su 516 
dipendenti) si sono dimessi, 
gli altri sono tutti a casa. 
Da alcuni mesi non si fa più 
manutenzione ai costosissimi 
e ' sofisticati impianti. 

Gli operai della Liquichimi
ca. che si ritrovano nello sta

bilimento nelle giornate di lot
ta. non sono rimasti inattivi, 
hanno avanzato proposte pre

cise prima ad Ursini, poi ne
gli incontri a livello ministe
riale, all'AGESCO: lo stabi
limento di Saline, per la sua 
capacità produttiva e moder
nità degli Impianti, può as
solvere un ruolo notevole nel
l'area della detergenza attra
verso la produzione degli aci
di grassi. 

Bisogna uscire dall'incer
tezza. predisporre con urgen
za i relativi provvedimenti 
per assicurare i mezzi finan
ziari all'AGESCO o al gruppo 
che dovrà gestire con compe
tenza e capacità imprendito
riale lo stabilimento di Sali
ne; avviare l'attività produt
tiva nelle linee e nei reparti 
già in grado di funzionare: 
conoscere quale ruolo inten
de svolgere VENI che si ac

cinge ad entrare nel consor
zio con il 12. per cento dell' 
intero pacchetto azionario. 

Sono questioni che solo una 
chiara volontà politica del go-
• verno (e qui 1 dubbi e le in
certezze continuano ad esse
re assai forti) può tradurre 
in fatti nuovi e concreti: la 
vigilanza, la lotta degli ope
rai della Liquichimica e delle 
popolazioni calabresi non su
biranno soste o rallentamen
ti, anzi, troverà nuovi mo
menti di unità e di forca per 
assicurare con il diritto all' 
occupazione un avvenire pro

duttivo allo stabilimento. 

Il 4 maggio, intanto, com
pariranno davanti al pretore 
di Melito, dottor Enzo Ma-
cri, Raffaele Ursini, già am
ministratore delegato della 
Liquigas e Gianfranco Zuppi-
ni, già direttore generale del
la Liquichimica biosintesi. I 
due devono rispondere dei 
reati previsti dagli artt. 110 
e 504 CPP per aver in con
corso fra loro « proceduto al
la chiusura dello stabilimen
to Liquichimica di Montebe!-
lo Ionico, ed al licenziamen
to di 485 operai dipendenti, 
mantenendo tale chiusura a 
tempo indeterminato, al fine 
di costringere i ministri del
la Sanità e dell'Industria ad 
emettere 1 provvedimenti di 
rispettiva competenza relati
vamente all'autorizzazione 
della produzione industriale 
delle bioproteine, o comunque 
allo scopo di influire sulle 
deliberazioni di vecchi organi 
ministeriali ». 

Notevole è l'attesa per que
sto processo che vede sul 
banco degli imputati due dei 

maggiori protagonisti della vi
cenda Liquichimica e delle 

speculazioni che sulle b'opro-
teine sintetiche (destinate al
l'alimentazione animale) si 
attendevano di trarre nono
stante mancasse il parere del 
ministero della Sanità sulla 
commercializzazione del pro
dotto. 

Enzo Lacaria 

SICILIA - La scossa pasquale nel Messinese dopo 12 mesi 

La terra continua a tremare 
e la giunta a stare immobile 

I soldi stanziati dal governo dopo il terremoto dello scorso 
anno sono ancora fra i residui passivi - Le iniziative di lotta 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — La sera di Pasqua la terra ha 
tremato nei paesi del Messinese (da Milaz
zo a Patti sulla costa tirrenica) e, a parte la 
paura, ha fatto sensazione la sconvolgente 
puntualità del sisma. La scossa, stavolta 
senza provocare danni, si verificava esatta
mente un anno dopo quelle che nello stesso 
giorno dì aprile del '78 provocarono gravis
simi danni in più di sessanta comuni. 

Il ripetersi del fenomeno naturale, siglan
do un anniversario nuovamente caratterizza
to dall'angoscia, ha rinfocolato la rabbia 
delle popolazioni (almeno 150 mila gli abi
tanti interessati dai danni del '78 ). Il gover
no regionale non ha. infatti, ancora dato 
concreta attuazione alla legge varata dall'as
semblea il 18 agosto dello scorso anno, e i 
cento miliardi stanziati a suo tempo dal 
governo nazionale con un decreto, frutto del
la mobilitazione delle popolazioni e dell'in
calzante iniziativa del PCI, ingrossano i 
residui passivi del bilancio. 

La legge stabilisce che ai privati bisogna 
dare un contributo per la ricostruzione e la 
riparazione delle abitazioni. Ma il governo 
regionale ha accumulato una serie di ritardi 
ed inadempienze davvero sconcertanti. Ha 
stilato con ritardo l'elenco del comuni da 
includere nei provvedimenti, ma quel che è 
più grave e scandaloso (molte famiglie da 
Patti a Sant'Angelo di Brolo abitano da un 
anno in ricoveri di fortuna) non ha ripartito 
le somme che spettano a ciascun comune, 
bloccando cosi la ricostruzione e impedendo 
l'avvio degli interventi. 

Il governo regionale entro trenta giorni 
dalla pubblicaz.one della legge, e cioè nel 
settembre del *78. avrebbe dovuto ripartire 
le somme. Invece ha dato ai comuni solo 
un acconto, o meglio lo ha assegnato senza 
però accreditarlo. Solo ieri, ma non c'è al
cuna conferma, s'è sparsa la voce che gli 

acconti starebbero per essere accreditati. 
Le amministrazioni locali, comunque, non 

solo non hanno potuto finora concedere ai 
privati i contributi (70 per cento nel caso di 
ricostruzione, l'80 per le riparazioni) ma non 
hanno neppure potuto stabilire in quale per
centuale .sulla base delle somme assegnate e 
che non si conoscono, ripartire tra edilizia 
privata e pubblica (centinaia àon.; infatti 
gli edifici pubblici rimasti seriamente dan
neggiati). Quello attuato è praticamente una 
specie di boicottaggio. 

Un altro esempio: le pratiche per ottenere 
I finanziamenti devono passare dalle com
missioni comunali espressamente previste 
dalla legge, ma 11 governo regionale ha man
dato negli oltre 60 comuni interessati sol
tanto cinque tecnici che, ovviamente, non 
possono essere onnipresenti. Conclusione: il 
lavoro procede con esasperante lentezza. 

«E' davvero un sabotaggio — dice il com
pagno on. Nino Messina, deputato regionale 
e sindaco di Sant'Angelo di Brolo, uno dei 
centri maggiormente colpiti — perché il pre
sidente e la giunta non hanno compiuto gli 
adempimenti di loro competenza. E ad un 
anno dal terremoto la gente continua a vi
vere in ricoveri provvisori. A questo punto 
non basta più la denuncia: occorre la mobi
litazione del cittadini per premere sul gover
no e costringerlo ad uscire dall'immobilismo». 

Nelle prossime settimane le amministra
zioni locali e i sindacati effettueranno una 
marcia su Palermo per strappare l'impegno 
dell'immediato versamento delle somme per 
la ricostruzione. 

« Bisogna farlo — aggiunge Messina — pri
ma del prossimo inverno. Questa stona della 
legge per i terremotati è un'altra conferma 
delle ragioni che hanno spinto il nostro par
tito a denunciare il persistere di vecchi me
todi di governo del centrosinistra. E in 
questo caso si gioca pesante, sulla pelle dei 
terremotati ». 

Indagine dei giovani sulle terre incolte a Martina Franca 

Con le masserie scompare un patrimonio culturale 
Dal nostro inviato 

MARTINA FRANCA - Nes
suno ti chiede chi sei o dove 
vai e non si tratta di picco
li pezzi di terra ma di inte
re aziende agricole-zootecni-
che — quelle che in Puglia 
hanno il nome di masserie — 
con intorno anche diverse cen
tinaia di ettari. Lo stato di 
abbandono è totale. In alcu
ne di queste masserie — ve 
ne sono di antiche di note
vole valore anche dal punto 
di vista del patrimonio cul
turale — se vuoi puoi anche 
entrarci perché hanno lascia
to le porte aperte. 

I giovani della cooperativa 
« Lavoro e sviluppo », con al
cuni dei quali faccio un giro 
per alcune di queste masse
rìe, hanno compiuto una pri
ma indagine conoscitiva sulle 
terre incolte ed abbandonate 
dell'agro di Martina Franca. 
Il primo risultato è scanda
loso. L'indàgine è stata con
dotta con molta serietà, con 
precisi riscóntri con il cata
sto che non sono contestabili. 
I*a masseria « Bufalaria > di 
proprietà degli eredi del du
ca di Sangro, deceduto due 

anni or sono, è vasta 300 et
tari. tutti accorpati, e sono 
indicati a catasto come semi
nativo. pascolo, bosco ad al
to fusto e basco cespuglioso. 
Tutta l'azienda è abbandona
ta da oltre 5 anni. Dei 300 
ettari. 186 di basso bosco so
no stati acquistati nel 1973 
dall'Italsider non si sa bene 
per quale uso. né si sa se 
il Comune di Martina Franca 
ha autorizzato una sorta di 
lottizzazione del bosco eviden 
te da una serie di strade trac
ciate in liin^o ed in largo. 
Sarebbe necessario vederci 
chiaro. Ad un'altra masseria, 
« lazzo Casavola ». di vari pro
prietari, di ettari 182. indi
cati a catasto come oiiveti, 
pascolo cespugliato, seminati
vo e bosco misto, anche que
sta completamente abbandona
ta. un tentativo di lottizzazio
ne senza licenza Tu bloccato 
anche a seguito di una de
nunzia del nostro giornale. 

La vicenda della masseria 
' « Piovacqua », a contrada Pia
nella. è più emblematica. Si 
tratta di 114 ettari a semina
tivo, pascolo e bosco di pro
prietà di Maria Luigia Con
serva. Sino al 1976 c'era un 

fittavolo allevatore che alle
vava alcune decine di muc
che. Grazie ad una serie di 
cavilli giuridici, in violazione 
della legge sul fitto, il fit
tavolo Quarato fu cacciato dal
la proprietaria, nonostante "la 
mobilitazione che il movimen
to democratico con alla testa 
il PCI. e quello sindacale era
no riusciti a creare intomo 
al caso. L'allevatore fu estro
messo e subito dopo la mas 
seria venne abbandonata. 
Esattamente quello che avven
ne lo stesso anno nei riguardi 
del fittavolo allevatore Tur-
none che teneva in fitto la 
masseria e Fanelli » di 72 et
tari a seminativo, pascolo e 
bosco, di proprietà di Maria 
Francesca Giaccari. I due al
levatori avevano minacciato 
di portare le loro mucche nel 
cortile del palazzo comunale 
perché sfrattare un fittavolo 
che è anche allevatore zoo
tecnico significa mettere sulla 
strada il contadino, la sua fa
miglia e gli animali. Anche 
questa masseria è in un tota
le stato di abbandono: come 
Io è quella chiamata «Ciccio 
Lasorte» di 98 ettari di pro
prietà di Isabella Mongelli e 

Petronilla Seme-raro (qui ci 
sono terreni di prima classe) 
che si trova confinante con 
la masseria « Vannella » di 
129 ettari, di vari proprietari. 

Le sole masserie citate for
mano 895 ettari, ai quali ne 
vanno aggiunti quelli delle 
masserie « Stabile > e di di
verse altre per un totale, al 
punto in cui è l'indagine co
noscitiva della cooperativa, di 
oltre l.óOO ettari. Un'altra in 
dagine andrebbe compiuta in 
direzione delle terre pubbli
che di varia origine a comin
ciare da quelle comunali. La 
cooperativa < Lavoro e svi
luppo» (21 soci, braccianti, 
disoccupati, giovani tecnici e 
un perito agrario) ha chiesto 
sin dal 22 marzo scorso un 
incontro con la amministra
zione comunale (che qui si
gnifica De) per un esame del 
problema delle terre incolte 
e .nakoltivate pubbliche e pri
vate, ma ancora non ha ri
cevuto risposta. I giovani del
la cooperativa neil'af franta re 
questa indagine conoscitiva 
non hanno voluto solo com
piere azione di denunzia per 
questo spreco di risorse, ma 
hanno inteso porre all'atten

zione dell'intera città la gra
vità del problema agricolo 
nel suo complesso. 

Due erano le componenti 
insostituibili su cui si regge
va l'economia agricola di Mar
tina Franca (circa 38 mila 
ettari): la viti-vinicultura e 
la zootecnia. I circa 6 mila 
ettari di vigneti che produco
no il D.O.C. «Bianco Marti
na ». molto richiesto anche 
dalle industrie, si sono ridot
ti a meno di 4 mila. Ma que 
sto non dice tutta la gravità 
della situazione, perche biso
gna tener conto che i vigneti 
rimasti per la loro vetusta 
età danno una produzione me
dia che non supera i 50 mila 
quintali per ettaro (invece che 
2ó0 mila). Il rischio ohe si 
corre, se continua questa ten

denza in negativo, è quello 
della progressiva scomparsa 
di questo vino di qualità. La 
situazione è a tale punto di 
rottura che. nonostante la cri
si della zootecnia, dimostra
ta anche dall'abbandono di 
tante aziende, il settore zoo
tecnico. che nel 1971 era 
al secondo posto dopo quello 
viti-vinicolo, ora è balzato al 
primo. Questo non vuol dire 
che c'è stato uno sviluppo 
zootecnico, c'è stato invece 
un calo netto delia produzio
ne viti-vinicola, asse portan
te. fino a non molti anni fa. 
dell'economia agricola di Mar
tina Franca. 

Di fronte a prospettive co
si negative — che rasentano 
addirittura la scomparsa del
le due componenti principali 

dell'economia agricola marti 
nese (zootecnia e vitiviriicol 
tura) — è veramente grave 
che di questo abbia preso co 
scienza solo il movimento de
mocratico e cooperativo, co
me dimostra l'iniziativa dei 
giovani cooperatori, a fronte 
del totale disinteresse di una 
DC che non si chiede nemme
no quale sarà l'economia di 
Martina Franca di qui a non 
molti anni se non si inverte 
rapidamente questa tendenza. 
Un'inversione di tendenza pe
rò che non può essere solo 
operativa che deve prendere 
coscienza che le cose devono 
cambiare partendo dall'utiliz
zazione di tutte le risorse. E 
quelle agricole sono notevoli. 

Italo Palasclano 

depresso come Cabras è co
me arrivare davvero al seg
gio reale ». 

« Arrivare alla piramide 
feudale, per sentire il clima 
che vi sì respira, fu in princi
pio operazione lenta. Nessu
no parlava, occorreva pazien
za. Poi anche i più diffiden
ti cedettero. Cosi alla fine 
mi trovai obbligato ad ascol
tare storie avvilenti, di de
gradazione e di miseria ». 

Il sistema feudale in quel
l'angolo di Sardegna, eretto 
tanti secoli prima dalla Coro
na di Spagna, non poteva du
rare,' sarebbe caduto prima o 
poi. Tanto più che esisteva una 
legge regionale del 195G, ot
tenuta con la lotta e con l'ini
ziativa parlamentare del PCI 
e delle sinistre, che aboliva 
i diritti perpetui nelle acque 
interne e lagunari dell'isola. 

Intanto il feudalesimo resi
steva a Cabras. 

« Un giorno dell'estate '62 
— riprende Giuseppe Fiori 
— andai in giro per Milano 
alla ricerca di un emigrato 
sardo del quale si erano oc
cupati i giornali. Dovevo rea
lizzare un servizio per TV-7. 
L'emigrato, giunto nella me
tropoli lombarda, con moglie 
e sette figli, si era costruita 
una casetta a Vialba, estre
ma periferia. La casa aveva 
questo di singolare: era sta
ta messa su con scatole di 
cartone. Il primo temporale 
l'aveva demolita. Trovai l'e
migrato dietro la Max Mayer, 
in un casermone assegnatogli 
dal Comune. L'emigrato mi 
disse le ragioni che lo alleva
no costretto ad andarsene. 
Non diceva: " ho dovuto an
darmene, " oppure: " ho do
vuto emigrare", ma diceva: 
" ho deciso di fuggire ". Non 
aveva voluto rimanere servo. 
sul gradino più basso della pi
ramide feudale. La fuga, per 
lui. era stata una liberazio
ne. Ma era poi vero? ». 

A Cabras Giuseppe Fiori 
tornò ancora nel 1967, per un 
servizio su una misteriosa c-
pidemia che aveva colpito i 
bambini, come oggi a Napoli. 

€ Ricordo il titolo di un 
quotidiano — racconta anco
ra Fiori — che minimizzava 
l'episodio e faceva risalire il 
male oscuro alle condizioni 
di igiene nelle quali i bambi
ni venivano tenuti nelle fa
miglie. Gli animi erano i-
naspriti. Una giovane madre, 
moglie di un geometra, sa
pendomi giornalista si mise a 
urlare: « Che vengano le au
torità in casa mia. Come l'ho 
pulita io la casa, le autorità 
in casa loro neanche se lo 
sognano. Che vengano le au
torità a vedere come allevo il 
mio bambino. Ma dietro la 
mia casa c'è il letamaio, ci 
sono le carogne dei cani e 
dei pesci, e le ventresche la
sciate a marcire, e topi e 
mosche*. Questa era Cabras. 
segnata dalla legge dei baroni 
della laguna. Per questo i 
bambini avevano il male o-
scuro ». 

Non tutto è rimasto fermo. 
la « valanga » di cui parlava 
proprio Giuseppe Fiori nel 
suo libro « Baroni in laguna » 
si è mossa e rotola cgni 
giorno di più. Lotta politica. 
movimento di massa, unità j 
tra pescatori e altre catego
rie. giovani e donne che 
prendono coscienza e riven
dicano i propri diritti: è suc
cesso nel corso di questi an
ni. Ed ora la laguna diventa 
di tutti, ma bisogna fare l'ul
timo sforzo, per costringere 
la giunta regionale 
DC-PSD1-PRI a compiere la 
« transazione » con i baroni 
alla luce del sole, e a presen
tare un progetto che non sia 
di marca elettoralistica. 

« Una donna di Cabras in 

una di quelle mie t'isi/e per 
il libro e per l servizi giorna
listici — conclude Giuseppe 
Fiori — vii aveva detto un 
giorno: « Pescare non è ruba
re, pescare è sacrificio. E 
poi, l'acqua è di tutti ». Quel-
la donna ha avuto ragione. 1 
sacrifici vengono ripagati. I 
bambini non dovranno ini 
mergersi più nudi, di notte. 
nello stagno per trascinare la 
barca del padre costretto a 
pescare di frodo. I bambini 
trascinavano la barca così. 
per non usare i remi. I colpi 
dei remi sull'acqua avrebbero 
attirato l'attenzione delle 
guardie e fatto cantare i furi 
li. No, i « bambini-remo » non 
devono esistere più. Sta per 
chiudersi l'ultimo capitolo, 
non scritto, di « Baroni m 
laguna ».* quello del supera
mento delle condizioni feuda
li. Le leggi delia Repubblica 
Italiana e deìla Regione Au
tonoma Sarda, nate dalla Re
sistenza, saranno finalmente 
valide anche a Cabras ». 

Giuseppe Podda 

Abbonamenti 
elettorali 

per Potenza 
e Matera 

I comunisti della seziona 
« Li Causi » di Milano, dova 
si stampa il nostro aiornals, 
hanno sottoscritto 190 abbo-
namanti elettorali a favora 
dalla Fsdaraxioni di Potanza 
a Matara. 

Si invitano la Fadaraztoni 
intarsssata a far parvanlre 
al più prasto gli afanchi no
minativi prasso l'Unità di 
Milano, viala Fulvio Tasti, 75. 

La Farad 
di Chieti 
licenzia 

otto 
operai 
Nostro servizio 

CHIETI — Comunemente 
lo si chiama «assentei
smo». nelle lettere di licen
ziamento i padroni lo defi
niscono «eccessiva morbi
lità». Con questa motiva
zione. la direzione azien
dale della Faraddi Chie
ti scalo, una fabbrica di 
radiatori di proprietà ito
lo-francese che occupa 700 
operai ha disposto il li
cenziamento di 8 lavora
tori. 

E* un provvedimento 
inaudito — dicono alla 
FLM di Chieti. Come è 
possibile licenziare per as
senteismo lavoratori che 
dieci-dodici anni di mas
sacrante lavoro in fonde
ria hanno ridotto in con
dizioni fisiche pietose? I 
licenziamenti hanno susci
tato la ferma reazione dei 
lavoratori che sono imme
diatamente sce.si in scio
pero. 

Il CdF e la FLM provin
ciale hanno promosso una 
serie di iniziative tese a 
coinvolgere la città e tutti 
ì lavoratori della zona nel
la battaglia contro i li
cenziamenti. per la tutela 
dell'ambiente di lavoro e 
per il controllo dei proces
si di ristrutturazione in at
to all'interno dell'azienda. 
Ieri mattina, una delega
zione di lavoratori si è re
cata in municipio per sol
lecitare l'amministrazione 
comunale e i capigruppo 
dei portiti democratici a, 
convocare in seduta stra
ordinaria il consiglio co
munale di Chieti. 

Per il 27 prossimo, in 
concomitanza con la gior
nata di lotta nazionale per 
il rinnovo contrattuale dei 
metalmeccanici. FLM e 
consiglio di fabbrica della 
FARAD hanno promosso 
un'assemblea di tutti i 
consigli di fabbrica della 
Val Pescara. La sezione 
comunista «Di Vittorio» 
della FARAD ha diffuso 
un volantino in cui si chie
de l'immediato ritiro del 
licenziamenti. 

«Il problema dell'assen
teismo — dicono gli ope
rai comunisti della FA
RAD — va affrontato In 
un confronto franco con 
il consiglio di fabbrica, e 
il sindacato, non può es
sere usato dall'azienda in 
modo strumentale e anti
sindacale ». 

f. d. v. 


